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MILANO «Ci vuole un governo che go-
verni. Altrimenti, meglio le elezioni».
È forte e chiaro, il segnale che arriva a
Berlusconi dagli industriali italiani.
Suona come un ultimatum, ed è di
quelli che pesano. Perchè lo manda il
leader di Confindustria, Luca Corde-
ro di Monteze-
molo, e perchè ar-
riva nel pieno del-
la crisi post-elet-
torale della mag-
gioranza, pro-
prio nei giorni in
cui il dibattito
ruota sul ritorno
anticipato alle ur-
ne. «Il Paese non
può permettersi
mesi e mesi di
campagna eletto-
rale. Ha bisogno
di un governo de-
terminato nell’af-
frontare subito le
questioni centra-
li che abbiamo di
fronte».

Un passag-
gio come tanti, al-
l’Associazione
dell’Industria di
Legnano, ma sta-
volta Monteze-
molo, con espres-
sione abusata ma
che rende l’idea,
scende in cam-
po. A conferma-
re l’emergenza
economica in cui
versa il Paese. A
ricordare anche
che gli industriali
non tollereranno
che altri 12 mi-
liardi, se mai ve-
nissero trovati,
fossero destinati
alla riduzione del-
le tasse e non co-
me sostegno alle
imprese. «Non lo
dico per favorire
l’uno o l’altro
schieramento. Lo dico perchè il no-
stro interesse primario è che il Paese
sia governato, con l’economia e le im-
prese al centro delle scelte». In altre
parole: «Occorre affrontare i proble-
mi reali e concreti, fuori dalle tattiche
politiche e partitiche. Occorre un go-
verno che governi. Altrimenti, meglio
le elezioni».

Poche e chiare, le «cose da fare, e
da fare subito», per Montezemolo.
Primo: «Intervenire sul cuneo fiscale
per ridurre in modo netto la differen-
za tra stipendio lordo e stipendio net-
to e migliorare insieme il costo del
lavoro per le imprese e i redditi dei
lavoratori». Secondo, sul fronte fisca-
le, «accelerare l’abolizione dell’Irap
per sostituirla con imposte che non
penalizzino le imprese; favorire, attra-
verso misure fiscali le fusioni e le ag-
gregazioni d’imprese perchè possano
raggiungere la dimensione necessaria
a confrontarsi con successo nella com-
petizione internazionale; velocizzare i
tempi di rimborso fiscali e dei paga-
menti dovuti alle imprese che lavora-
no per la Pubblica amministrazione».
E, terzo punto, è ancora aperta la que-
stione del decreto sulla competitività,

per il quale «abbiamo poche settima-
ne a disposizione», che «non possia-
mo sprecare in estenuanti dibattiti su
centinaia di emendamenti come fosse
una Finanziaria bis».

A stringere il cerchio intorno al
governo sono anche i sindacati, con-
vinti (già da un pezzo, per la verità)
che «i problemi del Paese non posso-
no attendere i tempi delle verifiche

politiche». «Mon-
tezemolo chiede
di affrontare i
problemi reali?
Bene», commen-
ta per la Cgil la
segretaria confe-
derale Carla Can-
tone. «È da anni
che chiediamo al
governo una poli-
tica economica
per lo sviluppo
totalmente diver-
sa, in grado di fer-
mare il declino.
Il Paese - conti-
nua Cantone -
non può permet-
tersi di attendere
i tempi delle veri-
fiche politiche,
ha bisogno inve-
ce di una diversa
politica dei reddi-
ti e redistributiva
per tutelare retri-
buzioni e pensio-
ni. Ha bisogno di
rinnovo dei con-
tratti, occupazio-
ne, strategie indu-
striali, politiche
sociali e fiscali ba-
sate su solidarie-
tà ed equità. Ha
bisogno di incen-
tivi alle imprese
che scelgono di
innovarsi, di in-
vestire e di pro-
durre nel nostro
Paese. Queste
continuano a ri-
manere le priori-
tà».

Anche Savi-
no Pezzotta, se-

gretario della Cisl, è d’accordo: «Il sin-
dacato non potrebbe accettare una
campagna elettorale che dura un an-
no», dice. Perchè il Paese «è in un fase
di emergenza, soprattutto economi-
ca». Quindi «se decidono di governa-
re fino alla fine della legislatura devo-
no individuare due o tre priorità: noi
le abbiamo indicate nel Mezzogiorno,
politica industriale, tutela dei reddi-
ti». E su queste priorità bisogna «con-
centrare ogni sforzo, magari farlo an-
che in forma bipartisan proprio per
garantire di affrontare l’emergenza Pa-
ese».

E adesso, nell’ultimatum al gover-
no il mondo del lavoro ha trovato un
alleato di ferro in Montezemolo - alle-
ato già da tempo per la verità ma mai
così esplicito: «Il Paese deve essere go-
vernato e ha bisogno di ritrovare fidu-
cia - chiude il suo intervento il leader
di Confindustria - Ci attendiamo un
segnale molto forte nei prossimi gior-
ni, un segnale che metta le imprese al
centro dell’azione di governo, perchè
l’economia che cresce e le imprese
che creano posti di lavoro sono la mi-
gliore risposta anche alle difficoltà del-
le famiglie».

Alessandra Rubenni

ROMAL'onda del terremoto interno a Forza Italia si
allunga fino al Campidoglio e la rappresentanza az-
zurra in consiglio comunale si spacca sul nome del
nuovo capogruppo. Al posto del dimissionario Gian-
franco Zambelli ci sarà Roberto Lovari, vecchio socia-
lista che negli anni '80 fu anche presidente della giun-
ta provinciale di Roma. Così ha voluto il coordinato-
re regionale di Forza Italia Antonio Tajani, che pure
qualche settimana prima delle elezioni regionali, tra
tutti i consiglieri comunali sembrava più che propen-
so a portare avanti il nome della sua pupilla, Beatrice
Lorenzin. Ma il vento è girato dopo l'emorragia di
voti registrata nella Capitale e ieri quattro consiglieri
azzurri hanno portato allo scoperto la guerra tra cor-
renti, accusando Tajani di lacerare il partito con la
sua decisione. «Noi puntavamo ad una posizione
unitaria, magari - spiega il consigliere e vicecoordina-

tore romano del partito Mirko Coratti - convergendo
sul nome di Tajani o di De Lillo. Invece Tajani ha
fatto un vero e proprio blitz, presentando un docu-
mento, già sottoscritto da 5 consiglieri, con l'elezione
dell'ex socialista Lovari». Almeno due i fronti azzurri
aperti in Campidoglio: da una parte Tajani, Loren-
zin, De Lillo, Failla e Lovari - i primi tre venuti su con
Forza Italia, il quarto targato Dc - dall'altra, insieme a
Coratti, il dimissionario Zambelli, Claudio Santini e
Pasquale De Luca, tutti di radici democristiane. Che
attaccano frontalmente il parlamentare europeo nel
suo «estremo tentativo di riaffermare una leadership
ormai al tramonto. Peraltro la scelta di Lovari - affer-
mano in una nota - risulta assai inopportuna a Roma
per le sue posizioni radicalmente laiciste, tenuto con-
to del forte legame che il partito ha inteso allacciare
con il mondo cattolico romano in questi ultimi an-
ni». Con Lovari che cerca di gettare acqua sul fuoco:
«Io sono laico non laicista e questa discussione - dice
- è un segnale di democrazia».

A Berlusconi il preavviso di Montezemolo
«O il governo fa quel che deve fare o si va alle elezioni. Intollerabili mesi e mesi di campagna elettorale»

la nota

L’economia e le imprese devono essere
al centro delle scelte. Fisco
e competitività tra le cose da fare subito
Pezzotta: il paese è in emergenza

ROMA «Berlusconi proponga all'opposizione un tavolo comune per
elaborare, nell'anno che resta prima delle elezioni politiche, un disegno
di legge per il ritorno al proporzionale, con uno sbarramento non
punitivo per le forze minori». Così l'ex presidente della Repubblica,
Francesco Cossiga, intervistato da la Stampa. A detta di Cossiga «la vera
sconfitta non è del centro-destra ma del berlusconismo». «Ha perso -
aggiunge - l'idea politica di cui Silvio Berlusconi era espressione. Quella
secondo cui il carisma populista e nuovista del leader fosse sufficiente a
tenere insieme cose varie, dentro Forza Italia e dentro la Casa delle
libertà».
Cossiga è convinto che tra un anno vincerà il centrosinistra, «dove i
successi più simbolici delle Regionali sono stati quelli di Nichi Vendola e
di Agazio Loiero».
L'ex presidente della Repubblica si mette infine nei panni del leader
dell'Udc e vicepremier Marco Follini. «In previsione di una sconfitta
certa della Casa delle libertà - conclude Cossiga -, prenderei contatti con
Francesco Rutelli o, ancor meglio, con vecchi compagni di partito come
Franco Marini, Enzo Carra o Dario Franceschini, al fine di concordare
le modalità di una sicura confluenza in un soggetto politico che darebbe
a Massimo D'Alema lo spazio per ricostruire (con o senza Prodi) l'unico
centro-sinistra possibile. Quello col trattino».

LE CONSEGUENZE del voto

E il premier riscopre il rito doroteo
Pasquale Cascella

A
mettere in crisi il centrodestra
sono stati gli elettori, prima.
Prepotentemente, inesorabil-

mente. Ma che crisi è quella che, di
fatto, si è aperta una settimana fa?
Adesso persino la Confindustria dà vo-
ce all’aut aut tra le elezioni e un gover-
no che governi. Come non è più in
grado, se mai lo è stato, quello presie-
duto da Silvio Berlusconi. Il governo
non c’è. Quantomeno tarda a materia-
lizzarsi persino per l’ordinaria ammini-
strazione di un dibattito parlamenta-
re, come ieri a Montecitorio: alle cano-
niche ore 15, il vice presidente Clemen-
te Mastella è pronto (come da turno) a
presiedere l’aula, ma il funzionario ad-
detto all’assemblea gli si avvicina per
comunicargli che non c’è alcun rappre-
sentante dell’esecutivo, e non resta che
«andare a constatare il decesso del go-
verno». Battuta facile, quella di Mastel-
la. Destinata, forse, a sollecitare altre
barzellette al limite del blasfemo da
parte dell’«unto del Signore». Convin-
to com’è di far rialzare e far cammina-
re il centrodestra verso la «rivincita»
del 2006. Ma, intanto, come nel caso
della sottosegretario Jole Santelli alla
Camera, tarda «per incidente».
Già, bastava qualsiasi incidente per-
ché, nella tanto vituperata prima Re-
pubblica, le crisi di governo scattasse-
ro, con dimissioni, reincarico e consul-
tazioni al Quirinale. Le crisi si apriva-
no e si chiudevano ogni qualvolta
c’era bisogno di ridefinire i rapporti di
forza all’interno della maggioranza di
governo. Quando, cioè, sorgevano in-
comprensioni e divergenze intorno a
qualche scelta dirimente per l’identità
politica di questo o quell’alleato. O,
ancor più, come presa d’atto dei diver-

si equilibri scanditi dalle verifiche elet-
torali intermedie. È così che Giulio An-
dreotti è arrivato ad essere sette volte
presidente del Consiglio, più o meno
con la stessa maggioranza. E, del resto,
erano tempi di democrazia bloccata.
In cui, si dirà, si è consumato il siste-
ma politico proporzionalistico e ha
prevalso l’instabilità. Per cui si può
ben capire che, dal maggioritario e dal-
l’alternanza politica, derivi un vincolo
con l’investitura popolare, che diretta
non è, almeno non ancora, ma come
tale è predicata da Berlusconi. Soltan-
to che razzola male, non essendo venu-
to assolutamente meno il dovere e la
responsabilità istituzionale. I diversi ri-
maneggiamenti di questo esecutivo
non sono cosa diversa da quelli che
scaturivano dalle tanto denigrate crisi
della prima Repubblica. L’unica diffe-
renza è che il premier ha amministrato
le «verifiche» pretese dagli alleati, e
proceduto agli adeguamenti conse-
guenti, guardandosi bene dal formaliz-
zare i diversi passaggi di crisi. Con il
risultato di ritrovarsi davanti a un tale
groviglio di questioni irrisolte - di iden-
tità politica, di coesione programmati-
ca e di efficienza del governo - da do-
ver rinnegare se stesso. Comunque va-
da a finire, con lo scioglimento antici-
pato delle Camere, con un «Berlusconi
bis» o con un mero rimescolamento

delle carte, sarà pur sempre una disdet-
ta di fatto del «contratto con gli italia-
ni». Ne deriva una delegittimazione
strisciante della leadership che il pre-
mier cerca disperatamente di rimonta-
re, con la cultura populista e gli stru-

menti di potere che gli sono più conge-
gnali. Ma che appaiono, ormai, una
parodia di quelli in voga ai tempi del
doroteismo imperante. Si prenda la
scena consumata ieri a Milano, nel pa-
io di ore impiegate dal Consiglio fede-

rale della Lega, presieduto da Umber-
to Bossi, per valutare il segnale di «di-
scontinuità» promesso da Silvio Berlu-
sconi nella famosa lettera a Gianfran-
co Fini. Dovrebbe comprendere, alme-
no così ha scritto il premier, anche

una «riflessione sulla devoluzione» de-
stinata a sgombrare il campo dal vero
o presunto equivoco sul «privilegio»
accordato al cosiddetto «asse del
Nord». Essendo il Carroccio ad identi-
ficarsi totalmente con questa bandiera

era naturale aspettarsi nell’occasione
un qualche pronunciamento di dispo-
nibilità o di irrigidimento nei confron-
ti dell’indicazione del premier. Il qua-
le, peraltro, interviene via telefono.
Doppia occasione di chiarimento,
quindi. Invece, ne sortisce il «sostegno
leale della Lega Nord» a Berlusconi per
i «molti compiti» che il suo governo
ha da assolvere, «prima tra tutti il com-
pimento della riforma federale dello
Stato». La «garanzia» è nero su bianco,
in 7 righe, su un foglio con le firme di
Bossi e dei suoi tre ministri.
Che vuol dire? Che l’asse del Nord è
morto ma vive e vegeta nel nuovo
scambio, questa volta d’impronta do-
rotea. Sì, ha fatto scuola la pratica della
vecchia Dc di aggirare le rivendicazio-
ni dell’alleato più ostico, mandando
avanti quelli più piccoli e, di necessità
virtù, più accomodanti. Grazie alla Le-
ga, Berlusconi può calmare i bollenti
spiriti di An e dell’Udc con la «disconti-
nuità» di un ministero del Mezzogior-
no, persino con un riequilibrio consi-
stente nel governo, a condizione che
non tocchi i ministri del Carroccio e
vada avanti con la manomissione della
Costituzione. Pretende, forse, molto
di più Gianfranco Fini, che per altro si
gioca la vocazione presidenzialista? E
una volta rimessa in fila An, come fa a
sfilarsi l’Udc? Tempo al tempo, come
nel buon rito doroteo, ognuno ha da
essere accontentato. Compreso Berlu-
sconi che adesso pare disposto anche a
sacrificarsi per il «bis», ma solo se e
quando avrà in tasca il «patto della
sopravvivenza» firmato da tutti. I dc,
Andreotti docet, salivano prima al Qui-
rinale? Il risultato non cambia: tirare a
campare.

Bossi si schiera: la Lega è fedele alleato
Ma poi torna a minacciare: le riforme non si toccano. Pera in campo per salvare la devolution

Tajani messo sotto accusa
tra i forzisti in Campidoglio

il caso

Durissimo il presidente di Confindustria
con il premier: abbiamo bisogno

di un esecutivo in grado
di risolvere i problemi che abbiamo di fronte

Il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo Turi/Ansa

Giampiero Rossi

MILANO Sette righe per spiegare che la lotta può
attendere, ma il governo no. La Lega impugna la
solita bandiera delle riforme per giurare fedeltà all’ex
«Berluskaiser», perché al di là dei proclami di vittorie
elettorali di nicchia, Bossi ei suoi hanno ben chiaro il
proprio problema: senza la locomotiva del Cavaliere
il Carroccio rischia di viaggiare su un binario morto,
che non porta oltre la pedemontana lombardo-vene-
ta.

L’ennesimo consiglio federale leghista del lunedì,
che anche questa volta era ritenuto decisivo per il
futuro del governo di centrodestra, si è concluso con
una dichiarazione di fede non del tutto incondiziona-
ta, dal momento che, per la bandiera e per l’orgoglio
leghista, è rimasto il punto fermo della devolution, o
meglio del federalismo alla cassoela. «Il segretario fede-
rale della Lega Nord Umberto Bossi ha fatto un'am-

pia relazione sui successi elettorali della Lega Nord e
sull'attuale situazione politica. Il consiglio federale ha
quindi deliberato di garantire al presidente Berlusco-
ni il sostegno leale della Lega Nord e di sostenere il
suo governo che ha ancora molti compiti da svolgere,
primo fra tutti il compimento della riforma federale
dello Stato». È tutto qui il comunicato, sette righe
appunto, firmato da Umberto Bossi - che ha presiedu-
to la riunione ma non ha parlato con i giornalisti - e
dai ministri Castelli, Calderoli e Maroni. La traduzio-
ne politica è la riprova dell’asse Berlusconi-Lega che
per tutta la legislatura è stato al centro dei maldipan-
cia di Fini e Follini. Ma con la devolution in itinere,
per i lumbard non è stato difficile giustificare il pro-
prio atteggiamento ultragovernista: «Bisogna comple-
tare la legislatura per completare le riforme - ha pro-
clamato infatti ieri il ministro del Welfare Roberto
Maroni allontanando così l'ipotesi di elezioni antici-
pate - la Lega in questi anni è sempre stata leale con il
governo, ora crediamo che Berlusconi debba prose-

guire nel suo lavoro perché ci sono tante cose da fare,
innanzitutto c'è da completare la riforma federale. La
Lega ha deciso oggi di garantire il suo sostegno leale a
Berlusconi per completare la legislatura. Pensiamo
che si debba votare alla scadenza naturale, cioè nel
2006, perché con le elezioni anticipate il federalismo
verrebbe azzerato, tutto il nostro lavoro finirebbe nel
cestino e noi, naturalmente, non vogliamo che questo
avvenga». Maroni però ha negato l’esistenza di un
asse tra Berlusconi e la Lega e ha liquidato così la
questione: «Esistono i partiti della coalizione ed esiste
un programma di governo. Noi semplicemente chie-
diamo che questo programma sia completato. Abbia-
mo un anno di tempo davanti a noi, oltre duecento
giorni, per completarlo. Ora la coalizione deve decide-
re se andare avanti o no nel completare il program-
ma. Noi chiediamo che si vada avanti. Questo diremo
nel vertice di giovedì perché ci sono cose importanti
da fare». Secondo Roberto Maroni, poi, anche Berlu-
sconi sarebbe deciso a proseguire: «Lo abbiamo senti-

to oggi - ha informato ancora il ministro del Welfare,
uscendo dalla sede leghista di via Bellerio - ci è parso
sereno, convinto e determinato sull’utilità di prosegui-
re e completare la legislatura per cui pensiamo che
giovedì verrà presa questa decisione».

A spalleggiare il non-asse tra Berlusconi e i leghi-
sti è intervenuto anche il presidente del senato Marcel-
lo Pera, cioè la seconda carica dello Stato: «Le riforme
vano fatte. Gli italiani ne hanno bisogno - ha detto
ieri - noi siamo in una fase di discussione e di cambia-
mento delle istituzioni tramite una riforma costituzio-
nale che prevede un’iniezione di federalismo. Vedre-
mo come finirà, ma le istituzioni devono vivere nella
contemporaneità. Quando nuove esistenze si affaccia-
no, è necessario per le istituzioni essere duttili e ag-
giornarsi». Intanto la Lega mantiene aperto il fronte
comunale milanese: torneremo in giunta, ha spiegato
il capogruppo ed europarlamentare Matteo Salvini,
«solo con patti chiari e amicizia lunga. Ora non ci
sono nè l'una nè l'altra cosa».

Cossiga: il premier proponga il ritorno al proporzionale
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